
Difesa d’ufficio del proprio operato,
spiegazioni fornite in nome del «rispet-
to e della lealtà reciproca» rispolverati
nemmeno ventiquattro ore dopo il blitz
in Commissione di Vigilanza, l’impe-
gno, se non la minaccia, di «riequilibra-
re» tutte le altre commissioni. E così se
ce ne fosse bisogno nessuno potrà dire,
se gli viene sfilata la poltrona, che non
era stato avvertito.

È andata in scena nell’aula del Sena-
to, in un pomeriggio che di tregua non
è stato nonostante l’avvenuta elezione
dei sette membri del nuovo consiglio di
amministrazione della Rai, l’exusatio
del presidente Schifani petita da Pd,
Udc, Api e Idv a cui la seconda carica
dello Stato ha deciso di rispondere, bon-
tà sua, poiché, è la prima precisazione
che fornisce all’aula «di norma le deci-
sioni della Presidenza sono inappellabi-
li e su di esse non si apre di regola alcu-
na dibattito». Però, certo, quando a con-

testare l’operato c’è anche il presidente
della Camera, forse l’autodifesa non po-
teva essere rinviata ancora di molto.

LE MOTIVAZIONI
Dato il clamore e i dubbi che la sua deci-
sione di cambiare il membro dissidente
in Commissione di Vigilanza per accon-
tentare, più di venti giorni dopo la ri-
chiesta, le rivendicazioni del senatore
Viespoli a nome dei rassicuranti espo-
nenti del gruppo di Coesione naziona-
le, Schifani ha deciso che era meglio ri-
spondere alla sollecitazione dei colle-
ghi indignati davanti all’audace esibi-
zione del giorno prima a proposito del-
la sostituzione del senatore Amato con
il senatore Viespoli in Vigilanza. E spie-
gare, ai richiedenti e agli interdetti ita-
liani, le motivazioni della decisione. An-
che se poi, a testo acquisito, quella che
è apparsa evidente è stata innanzitutto
la straordinaria capacità di interpreta-
zione delle norme. Per il resto molto ci
sarebbe ancora da chiarire. Anche per
mettere le mani avanti dato che Renato
Schifani ha promesso analoghi inter-
venti «d’imperio»anche nelle altre Com-
missioni se i partiti non colmeranno i
ritardi anche se un’azione del genere
«non è mai stata fatta da questa presi-
denza». Tranne l’altro giorno, ma è me-
glio glissare.

Ha provveduto Gianfranco Fini a ri-

portare in auge il linguaggio calcistico
a cui i recenti europei ci avevano abitua-
to. «La decisione del presidente del Se-
nato è legittima. Diciamo però, per usa-
re una metafora calcistica, che può capi-
tare anche all'arbitro più imparziale di
fischiare un rigore inesistente per far
vincere la squadra del cuore. È accadu-
to», ha detto il presidente della Came-
ra, aggiungendo che «come tutti hanno
evidenziato il presidente del Senato e il
presidente della Camera hanno assun-
to due posizioni molto diverse su una
questione così delicata e spinosa». E «la
mia è stata una valutazione politica, ma
ovviamente essendo il presidente della
Camera ci sono anche degli aspetti isti-
tuzionali». A stretto giro Schifani ha ri-
sposto: «Quando ero giovane preferivo
giocare a pallone piuttosto che fare l'ar-
bitro» ed ha invitato gli esponenti del
suo partito a non proseguire nella pole-
mica. Inascoltato poiché immediata-
mente Fabrizio Cicchitto, capogruppo
Pdl alla Camera, ha definito «parados-
sale nella sua contraddittorietà» la posi-
zione di Fini che è «dettata da ragioni
politiche».

Il presidente del Senato ha spiegato,
dunque, le ragioni del suo solerte agire
con una rapidità che fino alle dichiara-

zioni in dissenso del senatore Amato
non aveva ritenuto di dover mettere in
campo. Poi le cose sono andate come
sono andate. Berlusconi si è preoccupa-
to davanti all’ipotesi di un Cda che
avrebbe potuto creargli altri problemi,
ed allora si è ravvisata la necessità di
dare una risposta a Viespoli. Forti an-
che del fatto che lo stesso Fini aveva ri-
tenuto corretta la richiesta di rappre-
sentanza. Non c’era stato bisogno di
molta moralsuasion, pur evocata da Schi-
fani nel suo intervento, nei confronti
del capogruppo Pdl per individuare
l’agnello sacrificale e trovare il sostitu-
to. E poi, ha affermato lo stesso Schifa-
ni, per rispondere all’obiezione di una
violazione portata avanti in presenza di
seggio elettorale aperto, se vogliamo
dirla tutta anche il senatore Zavoli, pre-
sidente della Vigilanza, ha fatto la sua
parte. «Si ricorda che ogni seduta della
Commissione di vigilanza, anche se con-
vocata per l'elezione di un organismo
esterno, è in sé compiuta. Infatti, come
può facilmente evincersi dai resoconti,
al termine di ciascuna delle quattro riu-
nioni - che non hanno avuto esito - tenu-
tesi tra il 26 giugno e il 4 luglio, il Presi-
dente ha dichiarato “tolta” (e non sospe-
sa) la seduta. Si è trattato infatti di tre
(quattro, con quella di questa mattina)
distinte sedute e non di un unico seggio
elettorale. Pertanto, legittima è stata la
nomina del senatore Viespoli, nel ri-
spetto di una norma di legge che preve-
de la rappresentanza obbligatoria di
tutti i Gruppi parlamentari, e legittima-
mente il senatore Viespoli ha potuto
partecipare ai lavori». E, quindi, anche
votare.

Anna Finocchiaro, capogruppo Pd:
«Spiace constatare che in un momento
tanto difficile, proprio quando nella Ca-
mera alta dovrebbe regnare il più alto
senso delle Istituzioni democratiche, la
seconda carica dello Stato abbia abban-
donato la sua imparzialità e autonomia
influenzando con le sue scelte gli esiti
delle votazione».

(l’ex An, ex missino della prima ora)
non mette all’ordine del giorno il voto
sul dg, resta in sella Lorenza Lei. Berlu-
sconi avrebbe così fatto bingo, mante-
nendo le redini del Cavallo Rai, già sfian-
cato dalle emorragie della pubblicità,
della cassa e di pezzi forti (come Santo-
ro a La7 e Celentano a Mediaset). Si ca-
pirebbe così perché tutti gli ex An han-
no rinunciato ad altri candidati per con-
fermare il consigliere anziano. Un bel
“pacco” preparato nei vertici con Berlu-
sconi, Paolo Romani che infatti non dà
«nulla per scontato», e magari anche da
Pilati, ex controllore dell’Agcom, ideato-
re della Gasparri.

Non era stato previsto, però, il taglio
del 30% ai compensi dei consiglieri Rai
che ieri ha deciso l’assemblea degli azio-
nisti (99,9% il Tesoro, il resto la Siae):

una sforbiciata che li riduce a 67mila eu-
ro l’anno lordi.

La Lega maroniana si è accaparrata
di nuovo una poltrona di «Roma ladro-
na» rivestita col modello Confindustria
di Luisa Todini, votata anche da Pasqua-
le Viespoli, il senatore di Coesione nazio-
nale che Schifani ha fatto entrare elimi-
nando il dissidente Paolo Amato. Sulla
legittimità dell’atto del presidente del
Senato ha seri dubbi Paolo Gentiloni
del Pd: in base all’art. 3 del regolamento
della Vigilanza «la sostituzione di mem-
bri avviene in caso di dimissioni, di inca-
rico governativo, di cessazione del man-
dato elettorale» e vengono sostituiti con
altri (art. 2), nominati dai presidenti del-
le Camere su indicazioni dei gruppi in
base alla rappresentanza proporziona-
le. «La precondizione - spiega Gentiloni

- è il consenso del sostituito, qui non c’è
perché Amato non si è dimesso. Non è
mai accaduto». L’ex ministro Pd sta ap-
profondendo la questione, memore,
twitta, di chi diceva «che Meocci non
era incompatibile», salvo poi far pagare
alla Rai una maxi multa di 14 milioni di
euro.

Sul piano politico la bufera infuria.
Pier Luigi Bersani stigmatizza gli eventi
«inauditi» e punta il dito sulla Gasparri:
«Questo meccanismo di governance
Rai non può funzionare», ripete che «va
cambiata radicalmente, se non ce la fa-
remo in questa legislatura lo faremo nel-
la prossima». Di Pietro grida al «golpe».
Il capogruppo Pd in Vigilanza, Morri,
condanna la «prepotenza istituzionale»
che ha cambiato le carte, ma fa notare
che «il Pd ha onorato il suo impegno con

i candidati espressi dalle associazioni
della società civile», che ieri Bersani ha
incontrato, e fa gli auguri a Benedetta
Tobagi (che già vede il «compito duro»
che l’aspetta) e Gherardo Colombo. Ti-
ra un sospiro di sollievo il presidente Za-
voli, che, al di là dei «malesseri» trova
che «non sarà più come prima nel rap-
porto tra una politica malintesa e
l’azienda» e lamenta la perdita di Santo-
ro. Il Pd non ha voluto forzare la mano
disertando il voto e avvicinando il com-
missariamento. Il radicale Beltrandi
avrebbe potuto far saltare tutto (votan-
do Nardelli il pareggio a 5 voti avrebbe
vanificato la votazione) ma chiede le di-
missioni di Zavoli perché ha aperto il
seggio. Gli risponde il Pd Zanda: «È stre-
pitoso, Beltrandi non se la prende con
Schifani ma attacca Zavoli».

prendersi anche il presidente
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Zavoli: da oggi
cambia
il rapporto
con la politica
«malintesa»

POLEMICHE

PaolaFerrarivuole
querelareTwitter
E ilwebsi scatena
PaolaFerrari èdecisa:«Querelerò
Twitterperdiffamazione». Alla
giornalista televisiva nonsono andati
giùgli insulti ricevuti«in forma
anonima»sul social media, durante la
conduzionedi StadioEuropa per gli
Europei2012. Bersagliatada«pesanti
allusioni fisiche, insulti riferiti all’etàe
apresunti rifacimentiestetici», la
conduttriceha decisodi farecausa
allapiattaformaweb. All’annuncio
dellaquerela,gli utentidi twitter si
sonosbizzarriti con icommenti, tanto
che#QuerelaConPaola èdiventato in
breve il primotrending topic italiano,
ossia l’insiemedi tweeta maggiore
incrementodipopolarità. «Sto
valutandoancoracomeprocedere
legalmente -ha sottolineato la
giornalista -, in Italia c’èungrande
buco legislativosui social network.La
miabattagliaècontro la diffamazione
vigliaccaeanonima».
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Le spiegazioni a Palazzo
Madama richieste
con una lettera
da Pd, Udc, Api e Idv
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Fini ancora all’attacco
«È stato come
un arbitro che fischia
un rigore inesistente»

Schifani si giustifica
ma convince solo i suoi
● Autodifesa in Aula del presidente del Senato
● Finocchiaro: ha abbandonato la sua imparzialità

«Lasciatemi dire: ero e rimango un
ottimista; sebbene senza illusioni,
come diceva Kennedy». Al termine
della votazione in commissione di
vigilanza, dopo giorni di tensioni e
polemiche che sembrano dover
continuare a paralizzare la situazio-
ne, il presidente Sergio Zavoli cita
Kennedy e commenta: «Stavolta
non so se ha vinto l’ottimismo, spe-
cie il più ostinato, come il mio, o lo
stato di necessità. Eppure, nono-
stante circostanze rese difficili da
più di una temperie, credo di poter
dire che abbiamo indebolito, se
non proprio sbugiardata, la regola
secondo cui nessuno va tanto lonta-
no come chi non sa dove sta andan-
do».

Secondo Zavoli, con questo pas-
saggio cambia il rapporto tra la Rai
e la politica. O meglio, con una «po-
litica malintesa», come la chiama
lui. Che con decisione rivendica al-
la commissione la consapevolezza
del risultato che era necessario rag-
giungere.

«Sapevamo di dover condurre in
porto la nave, anche quando il viag-
gio si è fatto periglioso e inquietan-
te. Ma sapevamo di non essere la
Concordia, con il suo progetto di fa-
re l’inchino a qualcosa d’altro, tra-
dizionale omaggio della grande ma-
rineria: a noi - sottolinea il presi-
dente della Vigilanza, rivendican-
do un atteggiamento di indipenden-
za - spettava inchinarci solo di fron-
te al dovere di contribuire, per la
nostra parte, al compito che il Par-
lamento si assume, attraverso que-
sta Bicamerale, di vigilare sulla cre-
scita di un’azienda incaricata di
svolgere un servizio pubblico».

Dunque, se è alla luce di questo,
come indicato statutariamente,
che deve essere interpretata la na-
tura, il carattere e la forma della
Rai, quest’ultima - scandisce anco-
ra il presidente della Vigilanza - è la
più importante impresa culturale e
civile del Paese». E a questo riguar-
do ci tiene «per inciso, ricordare se
non sia per caso proprio in funzio-
ne di un servizio pubblico l’ingag-
gio del giornalista Michele Santo-
ro, annunciato stamane (ieri matti-
na, ndr) da una tv reputata sempre
più commerciale».

Dopo la bufera dei giorni scorsi,
e dopo il duro scontro istituzionale
esploso tra i presidenti delle due
Camere, ora che si è sbloccata l’im-
passe sulla nomina dei sette mem-
bri “politici” del cda Rai, per Sergio
Zavoli ci si può comunque «compia-
cere che, al di là di imprecisioni e
incongruenze, contraddizioni e ma-
lesseri, manifestati legittimamente
anche in quest’aula, qualcosa da og-
gi non sarà più come prima nel rap-
porto tra una politica malintesa e
l’azienda». Perché «il segno
dell’apertura di un varco c'è stato e
va colto in un momento difficile
per il Paese, che chiede a tutti legit-
timità e confronto, coesione e spiri-
to costruttivo».
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